
PAG. 14 l'Unità Sport] lunedi 21 maggio 1979 

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIH 

PCI, unico partito che abbia 
presentato degli impegni precisi 

' ,\* 

i comunisti 

dello sport 

Alcuni punti: 
sviluppo 
delle attività 
nelle scuole; 
promozione 
dell'associa* 
zionismo: 
servizio 
nazionale 
della cultura 
fisica; i compiti 
di Regioni 
e Comuni 

Cinque scuole su sei senza palestra 
nel Paese di «scudetti» e di «stelle» 

Le responsabilità dei governanti de 

Risale a quasi cento anni orsono 

l'obbligo della cultura fisica nelle scuole: 

ora i programmi 

(che non possono essere o non sono attuati) 
prevedono soltanto due ore la settimana 

molto spesso nei cortili 

La scuola italiana non co
nosce la pratica dello sport. 
Nonostante la buona volontà 
di -pochi insegnanti, di pochis
simi provveditori e di un nu
mero esiguo di presidi e di 
direttori didattici, nelle scuo
le del nostro Paese non si fa 
sport. Anzi, se possibile, lo 
si combatte, lo si emargina, 
lo si considera attività perfino 
negativa o comunque tempo 
perso. Questi sono dati di 
fatto a conoscenza di tutti 
ma siccome non vi è dato 
di fatto che non possa es
sere accompagnato da un da
to numerico, cioè dal respon
so di indagini e censimenti, 
ecco che la somma dei dati 
si trasforma in accusa. 

ìl ministro Malfatti disse, 
nell'ottobre 1976, che le scuo

le italiane, di ogni ordine e 
grado, avevano a disposizio
ne 12.717 impianti funzionan
ti. Il censimento Istat del no
vembre dello stesso anno, 
pubblicato nel dicembre del
l'anno scorso, rese noto che 
22.767 edifici hanno a dispo
sizione una qualche attrez
zatura. L'Istat migliorava il 
dato del ministro e tuttavia 
quella cifra va presa con le 
molle perché non si riferisce 
alle palestre ma a una qual
siasi attrezzatura. Potrebbe 
infatti trattarsi di un corti
le con quattro righe traccia
te per terra. 

Il numero delle palestre 
non è noto. Si sa soltanto che 
cinque anni fa erano 5.677. 
Questa cifra può essere ele
vata a 8.377 aggiungendo le 

2.700 palestre che, secondo 
una stima, sono state costrui
te negli ultimi 5 anni. Que
sti dati vanno naturalmente 
confrontati cori ti numero del
le unità scolastiche che, nel
l'anno 1976-1977, era pari a 
49.698. Abbiamo una percen
tuale del 17 per cento cir
ca che può essere tradotta 
così: cinque scuole su sei 
non hanno palestra." 

Se invece prendiamo in esa
me U dato Istat — che si ri
ferisce a qualsiasi tipo di at
trezzatura — abbiamo un al
tro drammatico responso: tre 
scuole su cinque non dispon
gono di spazi per la pratica 
sportiva e per l'attività mo
toria. Se il dato Istat fosse 
un dato ottimistico, nel sen
so di aver contato anche i 

cortili, e fosse valido il da-
'o Malfatti allora avremmo 
tna • situazione ancora peg
giore (se è possibile imma
ginare il peggio del peggio): 
sin solo edificio scolastico su 
quattro fornito di attrezzatu
re. E questo nel Paese de
gli € scudetti » e delle e stel
le». ' . . . . - " . 

Le cifre ovviamente si ri
feriscono a quel che esiste 
perché l'esistente è talvolta 
così malandato da non es
sere utilizzabile, E comunque 
bisogna anche far funziona
re quel che c'è e su questo 
piano non è difficile scopri
re realtà che hanno dell'in
credibile. 

Facciamo un po' di storia. 
Quasi cento anni fa la Com
missione pubblica istruzione 

Il PCI è il solo partito che nel programma 
elettorale ha presentato Impegni precisi an
che per lo sport. Nella scheda di governo gli 
impegni fondamentali che il PCI assume in 
questo settore riguardano: • . 

1) presentazione di una proposta di legge 
per la promozione é lo sviluppo dell'asso
ciazionismo culturale, ricreativo e sportivo; 

2) presentazione della proposta di legge, già 
elaborata dal senatori comunisti attraverso 
un'ampia consultazione nel Paese, che con
tiene le misure giudicate essenziali per la 
riforma e la promozione della cultura fisica 
e dello sport, misure che in particolare pre
vedono: • 

a) istituzione del servizio nazionale della 
cultura fisica e dello sport che provveda alla 
diffusione della pratica sportiva attraverso 
le Regioni e i Cornimi, la scuola, l'associa
zionismo; -

b) definizione dei compiti dello Regioni e 
del comuni per lu costruzione degli impianti, 
la formazione degli istruttori, la medicina 
sportiva; • 

e) la riforma e la diffusione della cultura 
fisica e dello sport nella scuola; 

d) lo sport nelle Forze Armate come parte 
integrante dell'addestramento e della forma
zione dei militari di leva; 

e) provvedimenti di sostegno delle società 
sportive e degli enti di promozione; 

f) lo sport nelle aziende e nel luoghi di 
lavoro; . ,.. 

g) democratizzazione del CONI attraverso 
una nuova normativa democratica; 

3) presentazione di una proposta di legge, 
già elaborata nel corso di questa legislatura 
dei deputati comunisti, per la riforma degli 
ISEF (Istituti superiori di educazione fisica). 
Tale proposta dispone la statalizzazione degli 
attuali ISEF e l'inquadramento dell'insegna
mento delle scienze motorie e dello sport in 
strutture di tipo universitario. 

Tra i nostri impegni di governo ve ne sono 
due centrali che, secondo noi, costituiscono 
i cardini della riforma: la diffusione della 
cultura fisica, dello sport nella scuola e il 
sostegno alle società sportive di base e agli 
enti di promozione. Solo risolvendo queste 
due grandi questioni, si potrà dare allo sport 
la dimensione e la funzione di un vero ser
vizio sociale. 

Quando parliamo della scuola, che ritenia
mo debba essere la sede fondamentale dello 
sviluppo e del rinnovamento dello sport, ci 
riferiamo a tutti i suol ordini e gradi, dalla 
scuola materna all'università, ci riferiamo agli 

impianti, ai programmi; alla formazione do! 
docenti e, quindi, anche alla riforma degli 
Istituti superiori di educazione fisica. 

Vale ricordare cho il nostro Paese è, in, 
Europa, il più arretrato proprio in ordine 
allo sport nella scuola. Basti pensare che, in 
conseguenza della grave inadempienza dei go
verni de, su un totale di 49.696 unità sco
lastiche ben 26.931 non hanno alcun Impianto 
sportivo e solo 8377 hanno una palestra; ciò 
significa che tre scuole su cinque non di
spongono neanche di uno spazio per l'atti
vità motoria e lo sport e che l'83 per cento, 
cinque scuole su sei non dispongono di una 
palestra. Oltre 8 milioni di studenti italiani 
cioè, non possono esercitare uno sport: que
sto spiega il fatto che cinque milioni di ra
gazze e ragazzi, la metà degli studenti del
l'obbligo, sono affetti da deformazioni dello 
scheletro. 

Per quanto riguarda le società sportive, è 
da notare che mentro la maggioranza degli 
italiani è esclusa dalla pratica sportiva, quei 
pochi che possono fare sport debbono af
frontare grandi difficoltà. Da trent'annl le 
società sportivo di base sono abbandonate a 
so stese, molto di loro nascono e muoiono 
nel corso di una stagione, il potere pubblico 
centrale non riconosce loro alcun ruolo, nega 
ogni sostegno e aiuto in mezzi finanziari, 
Impianti, attrezzature, servizi. La grun parte 
delle società sportive di base sopravvivono 
stentatamente solo in virtù dell'impegno, del
la passione e dei sacrifici dei soci e del 
dirigenti. 

E' nell'interesse non solo dello sport ma 
della crescita democratica del nostro Paese 
che le società sportive siano aiutate a for
mare un robusto, vitale tessuto, una delle 
componenti della democrazia in Italia. 

À tutti pare evidente che per avviare con 
serietà una riforma dello sport e per supe
rare l'attuale situazione cosi gravemente ar
retrata vi sia bisogno di un profondo cam
biamento: la Democrazia Cristiana, j>erò, non 
vuol cambiare niente neanche nello sport; 
l'ha confermato esplicitamente il presidente 
del Consiglio, onorevole Andreotti che, il 10 
aprile scorso a Roma, di fronte a un gruppo 
di diligenti sportivi, ha dichiarato testual
mente: « Tra le poche realtà che non abbia
mo avuto bisogno di mutare vi 6 proprio 
questo mondo dello sport ». Ciò rende chiaro 
che anche per rinnovare lo sport occorre 
cambiare la guida politica del Paese, occorre 
metter fine al predominio della Democrazia 
Cristiana, si devono creare lo condizioni, 
anche con il voto, che consentano la forma
zione di un governo con la partecipazione 
diretta del PCI. 

Ignazio Pirastu 

presieduta dal senatore Allie
vi considerò obbligatoria l'e
ducazione fisica nella scuola. 
Lo si può constatare leggen
do il decreto dell'11 aprile 
1886. 

Sono trascorsi 93 anni e il 
programma scolastico preve
de due ore di educazione fi
sica che, spesso, non si sa 
nemmeno dove fare non esi
stendo spazi adeguati e pa
lestre e, talvolta, nemmeno la 
buona volontà. Sulla base di 
indagini risulta che l'attività 
sportiva settimanale nelle 
scuole non supera l'ora e 
mezzo e che lo studente non 
effettui nel corso di una le
zione più di 7-8 minuti. Pen
sate: otto minuti di educa-
cazione fisica per lezione, se
dici minuti di attività moto-

Se si potesse fare una sta
tistica esatta sul numero dei 
senesi che. ai diversi livel
li, praticano lo sport, le ci
fre probabilmente < farebbe
ro pensare a Siena come a •'. 
un lembo di Germania demo- v 

cratica in Italia. Certo non ( 
tutto è oro quel che luce: c'è 
ancora da migliorare l'agibi
lità di alcuni impianti e le 
condizioni di chi fa sport a 
livello amatoriale, ma, in 
ogni caso, la straaa per una 
pratica sportiva di massa è ' 
imboccata. Uh indubbio me
rito di questa realtà spetta 
all'Amministrazione comuna
le, che possiede e gestisce 
buona parte degli impianti 
sportivi della città. 

C'è da notare a questo 
proposito che gli ammini
stratori senesi, in assenza 
di una qualsiasi legislazio
ne nazionale su questa ma
teria. hanno voluto collega-
re gli impegni nel settore 
sportivo con altri di diver
sa natura, come quelli, ad 
esempio, nel settore degli 
anziani e della scuola. Lo 
sport, dunque, come capito
lo di una politica organica 
dei servizi sociali che tiene 
contò anche delle linee del 
decentramento amministrati
vo. Un esempio di questa 
volontà è venuto proprio nel 
corso dei lavori dell'ultimo -
Consiglio comunale, prima 
dello scioglimento, che ha 
approvato il progetto di co
struzione di un bocciodro-
mo nella zona di recente in
sediamento dell'Acqua Cal
da. Alla gestione di questo 
impianto sarà chiamata la 
circoscrizione interessata. 

Sono note a tutti le dif
ficoltà in cui l'attività del

le amministrazioni comuna
li si è trovata negli anni 
scorsi. Ebbene, proprio in 
un periodo di grande ristret
tezza finanziaria, l'Ammini
strazione senese si applicò 
nello studio di un sistema di 
gestione degli impianti spor
tivi che consentisse il fun
zionamento degli stessi e 
una gestione democratica 
con propri rappresentanti. 

Come si è realizzata que
sta intenzione? Innanzitutto 
affidando la gestione tecni
ca di alcuni impianti di no
tevole importanza agli enti 
di promozione; risulta chia
ro il vantaggio anche dal 
punto di vista del rispar
mio di risorse finanziarie da 
parte del Comune. 

Anche la gestione ammi
nistrativa degli impianti è 
stata realizzata in forma de
mocratica. Mettiamo il ca
so della piscina coperta co
munale di piazza Amendola: 
le commissione che l'ammi
nistra vede la presenza, ol
treché di rappresentanti de
gli enti locali, deue società 
sportive e degli enti di pro
mozione. Un'identica linea di 
condotta si è seguita per le 
strutture scolastiche: non 
appena la legge lo ha con
sentito. d'accordo con le au
torità scolastiche,, sono sta
te aperte all'utenza della cit
tadinanza sia in forma di
retta che attraverso gli en
ti di promozione. 

Vediamo ora un po' più 
nel dettaglio la situazione 
delle strutture nella città. E* 
stata in primo luogo perse
guita l'utilizzazione, con i 
necessari miglioramenti, de
gli impianti già esistenti. Un 
obiettivo da - perseguire è 

Il 3 giugno si vota anche per le amministrative 

Al Comune di Siena lo sport 
inteso come servizio sociale 

quello di un'utilizzazione più 
intensa e motivata dello sta
dio comunale. • 

Per i nuovi insediamenti 
si è voluto evitare di ripro
durre passivamente la dire
zione dell'espansione urbani
stica, e Quindi si sono cer
cati spazi e soluzioni anche 
nel centro storico tentando 
di qualificarlo ulteriormente 
da questo punto di vista. 
Esempi di questa attività so
no la palestra CONI in piaz
za S. Spirito di proprietà 
del Comune, un impianto co
perto di dimensioni regolari 
che permette attività di pal
lavolo e pallacanestro (ha 

quattro spogliatoi completi 
di servizi igienici e docce)., 
e le palestre scolastiche del 
collegio San Marco, della 
scuola elementare Dupré e 
della scuola elementare Pa
scoli. C'è una nuova realiz
zazione alla scuola S. Ber
nardino in via Mattioli. 

Nelle zone periferiche, ma 
di non recente insediamento. 
c'è una serie di strutture 
per lo più di medie dimen
sioni per attività sportive al
l'aperto. E' il caso del cam
po scuola di via Avignone, 
gestito anch'esso da una 
commissione paritetica come 
la piscina comunale: un im

pianto moderno dotato effi
cacemente di strutture com
plementari. Altro impianto, 
per l'attività calcistica ama
toriale. molto diffusa nella 
città, è il campo sportivo 
di S. Prospero. 

Per le zone nuove della 
città ci sono progetti impor
tanti appunto nell'ambito di 
quella politica diversificata 
a cui abbiamo accennato al-

. l'inizio. Si realizzerà, oltre 
al bocciodromo cui abbiamo 
accennato, anche una pista 
ciclabile, ambedue nella zo
na dell'Acqua Calda. Nella 
stessa zona c'è già un im-. 
pianto di dimensioni rilevan-

Una realtà molto 
importante 
il cui merito va 
indubbiamente 
all'Amministrazione , 
uscente - I compiti 
dei consigli 
di circoscrizione 
e degli organismi del 
decentramento 
La gestione tecnica 
degli impianti 
affidata agli enti 
di promozione 

ti: è la palestra del CUS; 
per essa c'è il problema di 
realizzare attraverso conven
zioni fra il Comune e l'uni
versità. proprietaria dell'im
pianto. l'utilizzazione da par
te delle scuole e della circo
scrizione. 

Per gli spazi verdi da adi
bire ad attività semi-spor
tive come quelle dei bam
bini, si cerca anche di rea
lizzare qualche soluzione a-
datta: cosi si è fatto per 
il prato annesso alla pisci
na comunale e per le zone 
di verde pubblico dell'Acqua 
Calda. Un progetto allo stu
dio è quello di una seconda 

piscina per sopperire alle 
esigenze complessive . del 
contesto intercomunale. 

Da queste brevi note ri
sulta. come si è visto, un 
quadro d'insieme piuttosto 
diversificato e ricco. Una 
città come Siena, con im
portanti tradizioni di prati
ca sportiva legate anche qui 
nel passato all'iniziativa di 
privati, ma con l'eredità di 
una gestione amministrativa 
che con i mezzi disponibili 
ha sempre cercato una stra
da organica allo sviluppo 
delle . attrezzature cittadine. 
può essere proposta come 
modello di efficaci soluzioni. 

Resta sullo sfondo un pro
blema ulteriore, quello cioè 
del collegamento fra strut
ture pubbliche e private, 
una connessione che gli am
ministratori senesi intendo
no cercare ancora più at
tentamente nel futuro. Tale 
esigenza è avvertita anche 
allo scopo di stabilire un 
equilibrio fra lo sport di ti
po spettacolare e lo sport 
quale servizio sociale. 

Siamo certi che con i nuo
vi compiti che nel campo 
dello sport sono 3tati affi
dati ai Comuni e sulla base 
delle esperienze politico-am
ministrative che in questo 
settore si sono consolidate, 
l'Amministrazione comunale 
che uscirà dal voto de! 3 
giugno saprà portare avan
ti e sviluppare ulteriormen
te queste prospettive. 

Francesco Moraca 
^assessore Sport e Pubblica 
istruzione Comune di Siena) 

NELLA POTO: il 

ria per settimana. Non stu
pisce se gran parte dei ra
gazzi siano affetti da sco
liosi. -

Torniamo ai dati Istat. Su 
un totale di 9.799.953 alunni 
delle scuole elementari la bel
la cifra di tre milioni e 600 
mila sono del tutto sprovvi
sti di impianti. Se però fac
ciamo il conto sulle palestre 
e non sulle attrezzature ~ 
che magari sono semplici cor
tili polverosi — abbiamo ci
fre terribili. 

Una legge del 1958 stabili
sce che ogni edificio scola
stico deve avere un'area per 
le esercitazioni all'aperto e 
che tutte le scuole e gli isti
tuti di istruzione secondaria 
debbano essere dotate di una 
palestra. Una legge del 1956 
discrimina invece le elemen
tari prevedendo l'obbligatorie
tà della palestra solo per gli 
edifici da 13 a 24 aule. Quindi 
una scuola elementare con 
sole 12 aule, dove magari si 
fanno i doppi turni, non è 
necessario che abbia la pa
lestra. 

Di riflessioni su una simi
le realtà se ne possono fare 
mille. I genitori, almeno quel
li più sensibilizzati, che cre
dono nell'importanza dell'atti
vità motoria, sono obbligati a 
cercare spazi altrove. E spes
so trovano società sportive o 
enti di promozione capaci di 
offrire alternative serie, con 
corsi non costosi e bene or
ganizzali. Talvolta incappano 
in gente senza scrupoli che 
offre servizi scadenti e di pu
ro carattere speculativo. 

In realtà non esiste una 
scuola capace di integrarsi 
col quartiere nel quale ope
ra. La realizzazione del tem
po pieno dovrebbe agevola
re la pratica delle attività 
sportive abituando i ragazzi 
alla pratica organizzata del 
gioco, dell'attività motoria, 
dello sport. E invece vengono 
disattese anche le poche e 
carenti leggi che vi sono. 
Quando si ragiona di pratica 
dello sport con gli ammini
stratori pubblici che hanno 
tentato di infrangere il mu
ro dell'indifferenza questi si 
mettono le mani nei capelli, 
incapaci come sono di ca
pire U perché di queste chiu
sure. . 

Sta lentamente crescendo 
la coscienza dello sport inte
so come medicina preventiva. 
Ma non serve a niente que
sto acquisire coscienza, que
sta conoscenza, diciamo nuo
va, di cose essenziali se non 
si ha la possibilità di appli

carla nella scuola, cioè con 
i bambini, per evitargli mal
formazioni che poi si porte
ranno addosso per tutta la 
vita.. -." . .-' . 

71 problema a questo pun
to è gravissimo, perché il di
sinteresse si è accumulato al 
disinteresse creando una si
tuazione di sclerosi. Non ba
sta infatti preparare pro
grammi didattici diversi; bi
sogna far sì che vengano ri
spettati, che gli 8 minuti per 
lezione diventino 60 e che le 
due ore (teoriche) per setti
mana, si allarghino a 4,- 5, 6 
(effettive). Non basterà nem
meno sensibilizzare insegnan
ti, provveditori, presidi e di
rettori didattici. Sarà necessa
rio infatti sensibilizzare an
che i genitori. Si dice in
fatti che la scuola a tempo 
pieno, facoltativa, sarà da 
molti rifiutata. Vi sono in 
realtà genitori che preferi
scono avere i loro figli sotto 
gli occhi. E poi magari i ra
gazzi gli scappano di sotto 
gli occhi per correre in stra
da. 

La responsabilità delle leg
gi non fatte, deUe leggi la
cunose, dell'indifferenza è 
chiaramente di chi ha gover
nato l'Italia dalla Liberazio
ne a oggi. 1 dati son lì fred
di e implacabali e dietro ai 
dati ci sono le analisi e le 
considerazioni fatte da milio
ni di italiani. E non ci si 
può illudere che le cose cam
bino se non si cambia go
verno. I dati sono questi e 
rappresentano un'accusa gra
ve. Cinque milioni di ragazzi 
affetti da qualche tipo di mal
formazione allo scheletro so
no un'accusa. Tre milioni e 
600 mila alunni senza il ben
ché minimo spazio per l'at
tività motoria sono un'accusa. 

In alcune scuole purtroppo 
circola la droga e nessuno 
sostiene che la pratica del
lo sport sia in grado di scon
figgere il triste fenomeno 
ma potrebbe contribuire ad 
attenuarlo. Il tempo pieno be
ne organizzato, con la prati
ca delle attività motorie ar
monizzata con le altre atti
vità d'insegnamento, creereb
be nuovi stimoli, allargando 
gli interessi. 

Abbiamo una scuola seden
taria che non sa nemmeno 
fornire ai bambini e ai gio
vani. naturalmente curiosi e 
vivaci, uno spazio dove muo
versi e dove imparare a co
noscere meglio U proprio 
corpo. '....' 

Remo Musumeci 


